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Meccanici: 
ora 

si tratta 
sull'orario 

ROMA — La novità: la Fcdcrmeccanlca è disposta a discutere la 
riduzione d'orario. E questo, a giudìzio della Fiom. Firn, VJilm, 
rappresenta sicuramente un passo in avanti per il prosieguo 
delle trattative sul contratto. Anche se per ora la «disponibilità* 
imprenditoriale è più di facciata. Nel senso che durante l'incon
tro di ieri l'associazione presieduta da Felice Mortillaro s'è detta 
disponibile a discutere la riduzione d'orario chiedendo però, in 
contropartita, un aumento delle ore di straordinario. Uno 
straordinario che dovrebbe diventare «libero» per le imprese: 
non dovrebbe cioè più essere contrattato col sindacato. Una 
posizione — inutile sottolinearlo — che proprio non place a 
Fiom, Firn, Uilm, 

Una nuova sessione di trattativa è stata fissata comunque per 
il 18 e 19 di questo mese. 

Banche, 
altre 

12 ore di 
sciopero 

ROMA — Si preparano nuovi scioperi nelle banche. Il 28 (come 
e stato già annunciato nei giorni scorsi) si fermeranno i lavora
tori delle Casse Rurali e Artigiane. I dipendenti di tutti gli altri 
istituti di credito sciopereranno, invece, per dodici ore entro la 
fine del mese, con modalità che saranno diverse da provincia a 
provincia. 

Lo ha deciso il sindacato unitario di categoria (che in questo 
è stato affiancato dal Falcri) dopo che anche l'incontro di ieri 
con l'Assocredito — l'associazione che raggruppa le banche — 
s'è rivelato infruttuoso per la conclusione della vertenza con
trattuale. 

Il prossimo appuntamento negoziale è stato fissato per il 19 
novembre: se anche questo non darà frutti, la vertenza — dice il 
sindacato — inevitabilmente s'inasprirà. 

osti, subito 
Più occupati e più efficienza nella macchina pubblica 
Per Cgil Cisl e Uil gli otto contratti del settore possono essere la leva per aumentare la produttività dell'amministra
zione - Domani un convegno con Marini. Pizzinato e Benvenuto - Orario e blocco degli straordinari 

ROMA — 11 «luogo comune» 
dice così: sono troppi per 
quello che fanno. E così l'e
sercito di tre milioni e mezzo 
dì dipendenti pubblici viene 
addirittura considerato 
spropositato, enorme, Inuti
le. Sono troppi, dicono. Ma 
non è vero: soprattutto se si 
paragona la situazione del 
nostro paese con quella delle 
altre nazioni europee. Qual
che dato: In Italia quel tre 
milioni e mezzo di lavoratori 
rappresentano il 5,8 per cen
to della popolazione. In Gran 
Bretagna Invece 1 dipendenti 
pubblici sono il 9.3% della 
popolazione, e addirittura in 
Svezia sono il sedici per cen
to. Non basta, ci sono altre 
statistiche. Per esemplo nel 
nostro paese chi ha un posto 
in un ministero, In un ospe
dale, in un ente e via dicendo 
(insomma chi ha un Impiego 
pubblico) rappresenta il 15,7 
per cento degli occupati. La 
percentuale sale (al sedici e 
uno per cento) se si conside
ra la situazione francese, e si 
arriva fino al caso limite del
la Gran Bretagna dove l la
voratori statali rappresenta
no Il ventuno per cento degli 
occupati. 

Dunque non sono troppi, 
quelli che una volta — con 
un «pizzico» di snobismo — si 
definivano le «mezze mani
che». È vero anzi 11 contrario: 
per dirne una sola nel mini
steri mancano oltre cln-
quantaduemlla posti di lavo
ro (52.180 per la precisione: 
tanti quanti sono I lavoratori 
che in questi anni hanno la
sciato 11 servizio senza turn
over). Cosi come manca il 
personale se si vogliono for
nire servizi nuovi, più mo
derni o anche soltanto ren
dere più efficienti quelli esi
stenti. 

Insomma, nel pubblico 
Impiego l'occupazione, la 
produttività e l'efficienza so
no elementi strettamente 
connessi. Se ne parlerà do
mani a Roma, all'Ergi fé Ho
tel, in un convegno organiz
zato da Cgil. Cisl e Uil del 
pubblico impiego. Ci saran
no 1 «quadri» sindacali e l de
legati da ogni parte d'Italia e 
ci saranno anche l tre segre

tari confederali: Pizzinato, 
Marini e Benvenuto. 

Occupazione e produttivi
tà nella macchina pubblica. 
11 sindacato vuole affrontare 
e risolvere 1 problemi con gli 
strumenti che ha a disposi
zione, primo fra tutti lo stru
mento della contrattazione. 

Non si parte da zero In 
questo campo. L'anno scorso 
Cgil, Cisl e Uil e 11 governo 
raggiunsero un'intesa, quel
la che tutti conoscono come 
«accordo lnterconfederale». 
Un documento che restò fa
moso soprattutto perché di
segnò la nuova scala mobile, 
quella poi estesa a tutti l la
voratori dipendenti, compre
si quelli del settore privato. 
Ma quell'accordo conteneva 
anche alcune dichiarazioni 
importanti per la vita degli 
uffici pubblici. C'era scritto 
cosi: «Sindacato e governo 
concordano di realizzare 
nuovi e più alti livelli di pro
duttività, efficienza ed effi
cacia delle pubbliche ammi
nistrazioni». 

Quell'intesa Indicava al
cune cose da fare: un nuovo 
regime di orari (non solo 
dunque la riduzione a 36 ore 
per tutti, ma anche una di
versa «turnazione» che per
mettesse l'apertura pomeri
diana degli sportelli), la defi
nizione delle «piante organi
che» (una volta stabiliti l 
compiti di un determinato 
ufficio si calcola l'effettivo 
fabbisogno di personale), l'e
laborazione di progetti speri
mentali per aumentare la 
produttività. Tutte cose sono 
indicate perché la loro rea
lizzazione concreta è affida
ta agli otto contratti di com
parto (In cui è diviso 11 pub
blico Impiego). Ecco allora 
che 1 due temi, occupazione 
ed efficienza della macchina 
statale, diventano attualissi
mi e si legano a questa sta
gione di contratti. 

Il sindacato ha le Idee 
chiare In proposito. In una 
conferenza stampa, indetta 
per illustrare il convegno di 
domani, 1 segretari di Cgll, 
Cisl e UH che seguono questi 
problemi, Lettieri, D'Antoni 
e Fontanelll, hanno Indicato 
quali sono «gli strumenti», 

già Individuati, per raziona
lizzare il lavoro dell'ammini
strazione pubblica. Si chiede 
11 superamento di quel mec
canismo «perverso» che pre
vede Il blocco delle assunzio
ni a cui fanno seguito di nor
ma le «deroghe», quelle che 
varano l ministri per le «pro
prie» assunzioni. Si chiedono 
misure per Incentivare la 
mobilità, la flessibilità. Si 
sollecitano interventi per 
snellire 11 «reclutamento» di 
nuovo personale (oggi passa
no anni tra un concorso e la 
data di assunzione), si chiede 
il varo delle leggi sul «part-
time» (inspiegabilmente fer
ma), sul progetti sperimen
tali, si pretende l'Immediata 
concretizzazione di tutta la 
«manovra sugli orari» con
cordata un anno fa col go
verno. Anche In questo caso 
qualche cifra (l'ha fatta Let
tieri): «Abbiamo calcolato 
che la riduzione di due ore 
comporterebbe nell'imme
diato la creazione di almeno 
quarantamila nuove occa
sioni di lavoro». Ancora, si 
potrebbe fare l'esemplo degli 
straordinari: «Se le ore di la
voro extra fossero tenute en
tro l limiti stabiliti — conti
nua Lettieri, annunciando 
che 11 sindacato è Intenzio
nato a far rispettare 1 "tetti" 
di straordinario anche con 
iniziative legali — si creereb
bero subito altri cinquanta, 
sessantamlla posti di lavo
ro». Senza contare che lo Sta
to rlsparmierebbe cinque
cento miliardi. 

E allora non resta che da 
chiedere a che punto sono le 
trattative per gli otto con
tratti. Giancarlo Fontanelll, 
UH, s'è detto ottimista: «CI 
sono le condizioni economi
che e normative per chiude
re». D'Antoni, Cisl, se l'è pre
sa con 11 «balletto delle cifre» 
di questi giorni, sostenendo 
che prima bisogna trattare 
poi «si discute della copertu
ra». Lettieri, CgU, ha detto 
che 11 sindacato e disponibile 
•a trattare ad oltranza», da 
qui a Natale, per chiudere in 
rapida successione tutte le 
vertenze. Ad una condizione: 
«Che si faccia contrattazione 
sindacale e non politica». 

s. b. 

Sindacato e studenti 
teso confronto coi 

disoccupati organizzati 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — L'assemblea ieri tra gli studenti ed l dirigenti di 
Cgil Cisl e Uil è stata turbata dalle contestazioni di una tren
tina di «disoccupati organizzati». L'incontro doveva servire a 
preparare la marcia per il lavoro in programma per giovedì 
20 alla quale i sindacati (a differenza dell'anno scorso) hanno 
garantito la loro adesione. Il dibattito era stato aperto da una 
relazione del segretario napoletano della Cisl, Gabriele Re-
scigno, poi gli Interventi di studenti e sindacalisti. Ed ogni 
qualvolta chi parlava si pronunciava contro l'esperienza del
le «liste di lotta» ed auspicava una nuova fase della battaglia 
per l'occupazione in Campania, doveva subire le contestazio
ni del gruppetto degli «organizzati». Una situazione Insoste
nibile, degenerata quando ad una ragazza è stato pressoché 
impedito di svolgere 11 suo Intervento. A quel punto l'incon
tro è stato sospeso dalla presidenza «per le Intemperanze — 
come spiega un comunicato diffuso successivamente da 
Cgil-Clsl-UU di Napoli — compiute da un gruppo di presenti 
In sala facenti capo ad una Usta di disoccupati organizzati 1 
quali fin dall'inizio hanno tentato di rendere impraticabile 11 
dibattito, In particolare quando gli interventi ribadivano la 
giustezza della scelta compiuta dal sindacato, e autonoma
mente dal movimento degli studenti, di dichiararsi contrari 
alle liste di lotta come strumento di pressione e di privilegio 
nell'avviamento al lavoro». La nota del sindacato si conclude 
con un appello affinché «la battaglia per 11 lavoro si svolga 
bandendo definitivamente la prevaricazione e la violenza». 

Amarezza e delusione per l'esito negativo dell'assemblea 
sono state espresse dall'Associazione napoletana degli stu
denti antleamorra e dal Comitati giovanili per 11 lavoro. 

E lunedì a Napoli si riunisce 
la segreteria nazionale Cgil 

ROMA — Occupazione, Investimenti, risanamento dell'area 
metropolitana: su questi temi si svolgerà a Napoli lunedì 
prossimo la prima riunione di segreteria della Cgil nazionale 
fuori Roma, allargata alle strutture confederali locali. Ieri su 
questi argomenti c'è stata una «prova generale» a Roma fra 
vertici nazionali e locali. Queste iniziative, informa una nota, 
«dimostrano l'impegno del sindacato In una situazione di 
estrema difficoltà sociale, aggravata dalla crisi politica Isti
tuzionale, che richiede un impegno straordinario delle forze 
nazionali e di governo nel momento in cui si decidono le 
scelte finanziarie e di politica economica generale». 

«La deregulation ha fallito» 
Sul lavoro svolta nella Cee 
Sedici milioni di disoccupati fanno dire al Parlamento europeo che il mercato 
va posto sotto controllo - I limiti nell'intervento delle istituzioni comunitarie 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO - Sedici mi
lioni di senza lavoro stanno 
cambiando l'Europa. La di
soccupazione è il problema 
numero uno della CEE, e an
che il più difficile da affron
tare. Ma questa consapevo
lezza è il confine dell'unani
mità. Sulle risposte da dare 
al «Grande Problema» le dif
ferenze sono nette, e Io scon
tro è aperto. I «miracoli del 
mercato» e della sua «sponta
neità risolutrice», veicolo 
Ideologico della svolta a de
stra neollberista che ha inve
stito tanta parte d'Europa, 
non si sono prodotti. I partiti 
conservatori non sono incli
ni all'autocritica, ma di fron
te al quattro milioni di senza 
lavoro nel paese della signo
ra Thatcher, anche per loro 
non è facile continuare a dire 
«aspettate, vedrete». Aspetta
re s'è aspettato, vedere non 
s'è visto nulla, In termini 
d'occupazione, neppure 
quando gli Indici economici 
sono tornati a salire. 

Dal partiti di sinistra e dal 
sindacati viene l'indicazione 
di un'altra strategia: la di
soccupazione va combattuta 
con Interventi attivi, con la 
volontà di governare il mer
cato. Ma se c'è la consapevo
lezza che non si può giocare 
solo In difesa, che 11 mercato 
del lavoro non può avere una 
dimensione soltanto «econo
mica», perché il destino di 
milioni di uomini non è og
getto di un «mercato» come 
gli altri, è anche vero che il 
suo carattere «sociale» non 
può essere posto In contrap
posizione con le ragioni del
l'economia. 

Lo scontro è aperto. Che 
ruolo giocano, in esso, le Isti
tuzioni delia CEE? 
L'.incomplutezza» della Co
munità, le sue difficoltà a 
progredire sulla via della In
tegrazione, ad affermarsi 
con nuove politiche, gli stes
si ostacoli alla convergenza 
delle economie e delle politi
che economiche sono altret
tanti limiti alle sue possibili
tà di intervenire anche su 

questo terreno. 
Ora arriva, però, un segna

le che va nell'altra direzione. 
Il parlamento europeo, dopo 
una discussione seria e con
trastata, ha approvato sei re
lazioni preparate dalla sua 
commissione affari sociali e 
una dalia commissione per 1 
diritti della donna. Sette ar
gomenti - lo «spazio sociale 
europeo» (relatore 11 de belga 
Chanterle), la flessibilità del 
lavoro (Berchy, socialista 
francese), 11 ruolo delle parti 
sociali (Raggio, comunista 
Italiano), la sicurezza sociale 
(MaiJ-Weggen socialista 
olandese), gli squilibri regio
nali dell'occupazione (Fl-
tzgerald, Irlandese del grup
po «democratici europei»), la 
formazione e le nuove tecno
logie (Larive, liberale olan
dese), Il ruolo del Fondo re
gionale (Beazley, conserva
tore britannico), le donne e 
l'occupazione (Braun-Moser, 
de tedesca, Salìsch, socialde
mocratica tedesca e Trupla, 

comunista Italiana) che In
sieme formano un pacchetto 
di proposte e di indicazioni 
da sottoporre alle altre isti
tuzioni CEE, la Commissio
ne e 11 Consiglio. 

L'ampio ventaglio delle 
posizioni politiche del rela
tori non Inganni: l sette rap
porti, pur nelle differenze 
delle impostazioni, respingo
no chiaramente la tesi se
condo cui sarebbero le cosid
dette «rigidità strutturali» la 
principale, se non l'unica, 
causa della disoccupazione 
nella Comunità. La strategia 
che indicano non è la «dere
gulation», ma, al contrarlo, 
l'adozione di un modello co
munitario regolamentato, 
con opportune direttive, fon
dato su un «governo» della 
flessibilità del lavoro nella 
misura in cui essa è necessa
ria, su un dialogo permanen
te e istituzionalizzato anche 
a livello Cee tra le parti so
ciali, su una convergenza 

Per vincere la disoccupazione 
un pacchetto di nove proposte 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO • Queste, in sintesi, le principali proposte conte
nute nel «pacchetto* approvato dal Parlamento europeo e che 
impegnano soprattutto la Commissione Cee: 
1) una direttiva sul ruolo delle parti sociali, sulla tutela dei 
diritti e delle libertà sindacali, sugli accordi-quadro collettivi 
europei e sui nuovi diritti di informazione dei lavoratori; 
2) una direttiva sul diritti dì partecipazione dei lavoratori alle 
decisioni concernenti le nuove tecnologie; 
3) una direttiva-quadro per la tutela delle forme di lavoro «flessi
bili» o «atipiche» (lavoro precario); 
4) un censimento degli ostacoli esistenti alla libera circolazione 
dei lavoratori nella Cee; 
5) un programma che, nel contesto della realizzazione del mer
cato interno, consideri gli aspetti dello spazio sociale europeo; 
6) un programma comunitario (5 anni) per la formazione alle 
nuove tecnologie; 
7) una proposta di miglioramento e avvicinamento dei regimi 
nazionali di sicurezza sociale; 
8) una inchiesta sulla situazione e le prospettive del lavoro a 
distanza e sulla sua tutela; 
9) l'attuazione della direttiva sul lavoro temporaneo e a tempo 
parziale e sul congedo parentale. 

progressiva delle legislazioni 
sociali, su una accentuazio
ne degli Interventi sulla oc
cupazione femminile, In re
lazione anche agli effetti del
le nuove tecnologie che sono, 
In questo settore, particolar
mente acuti. 

Lo spirito complessivo del 
«pacchetto di Strasburgo» va, 
dunque, In tutt'altra direzio
ne della «deregulation». 
Chiede, solo per citarne 
qualche punto, l'elaborazio
ne di direttive comunitarie 
sulla flessibilità e sullo stes
so orario di lavoro, nella riso
luzione approvata sulla base 
della relazione Bachy. Nella 
risoluzione approvata al ter
mine del dibattito sul rap
porto Raggio vengono rac
comandate direttive per ne
goziati comunitari su intese 
e convenzioni quadro in me
rito alle strategie produttive 
e la politica delle grandi im
prese, sul diritto dei lavora
tori all'informazione (da no
tare che una direttiva in que
sto senso esiste già ma non è 
mal stata applicata), soprat
tutto in materia di nuove 
tecnologie, la cooperazlone 
tra le parti sociali e le istitu
zioni Cee nella gestione pre-
visionale del mercato del la
voro. E' solo qualche esem
pio, ma forse basta a spiega
re perché qualcuno abbia 
parlato di una sorta di «Car
ta europea del lavoro». 

E' difficile prevedere quale 
seguito concreto avrà questo 
Indirizzo innovativo del par
lamento europeo. In campo 
ci sono due strategie profon
damente diverse ed è certo 
che lo scontro sarà duro. Lo 
si è visto già a Strasburgo, 
dove la discussione in aula è 
stata molto aspra e la sini
stra ha vinto una difficile 
battaglia contro una serie di 
emendamenti proposti dalle 
destre (e anche dai democri
stiani, 1 quali hanno abban
donato l'atteggiamento posi
tivo che avevano avuto in 
commissione) che avrebbero 
stravolto le risoluzioni. Una 
prima battaglia vinta, ma è 
solo l'inizio. 

Paolo Soldini 

I l METANO DA' UNA MANO AL 
Correndo verso la natura, il Metano incontra il panda del Y/WF. Naste un progetto, un capitolo del grande discorso per (ambiente, per un diverso e 
il Metano dò una mono ol YYWF per solvere la natura 

W W . PER SALVARE LA NATURA 
più rispettoso rapporto fra l'uomo e lo natura: per tutelare, olFintemo di aree protette, gli animali e il loro habitat. Potenziando e sviluppando le 13051*, 


